
Volterra, «Nocs» e carabinieri all'alba 
circondano il nascondiglio tra i boschi 
L'irruzione nella prigione scavata nel tufo 
Le ultime drammatiche trattative, il rilascio 

Il piccolo De Megni è rimasto per quasi 4 mesi 
nelle mani dell'Anonima sarda: quattro arresti 
Dalla sua prigione il bambino telefona al padre: 
«Babbo vieni, se arrivi tu mi lasciano andare» 

Le «teste dì cuoio» liberano Augusto 
Il carceriere gli punta la pistola alla tempia poi si arrende 
Toma a casa dopo 111 giorni di prigionia il piccolo 
Augusto De Megni. È stato liberato dai Nocs e dai re
parti del nucleo anticrìmine nelle campagne di Vol
terra in provincia di Pisa. Il suo carceriere, sorpreso 
dagli agenti, gli ha puntato una pistola alla testa, poi 
gli agenti l'hanno convinto ad arrendersi. Arrestate 
quattro persone legate all'Anonima sarda Non sa
rebbe stato pagato alcun riscatto. 

' OAL NOSTRO INVIATO 
. PIRRO BINASSAI 

IM VOLTERRA I passamon
tagna neri calati sul volto degli 
uomini dei Nocs e del nucleo 
centrale anticrimine contra
stano con il bianco della bri
na. Il sole si è alzato all'oriz
zonte. In cielo volteggiano 
quattro elicotteri della polizia 
e dei carabinieri. La folta ve
getazione che avvolge Monte 
Voltraio a pochi chilometri da 
Volterra brulica di uomini del
le forze dell'ordine che hanno 
circondato l'intera zona. Poi 
all'improvviso si sente la voce 
di un bambino. E' il piccolo 
Augusto De Megni. 10 anni 
sequestrato il 3 ottobre scorso 
nei pressi della sua abitazione 
a Perugia. Una voce che viene 
da lontano. L'accesso alla pri
gione in cui e rimasto segrega
to per I t i giorni e nascosta 
nel folto della vegetazione da 

alcuni arbusti e da una bodo-
la di assi di legno intrecciate. 
Per raggiungere la caverna 
dove Augusto ha vissuto per 
tutti questi interminabili giorni 
bisogna percorrere, carponi, 
un cunicolo lungo circa quat
tro metri, che sbocca in una 
bassa grotta dove non si rie
sce a stare in piedi. Un'altra 
botola immette in un locale 
sottostante dove è stata ritro
vata una brandirla. Il bambi
no, che una volta liberato ap
parirà lucido e tranquillo di
mostrando una maturità im
pressionante per i suoi dieci 
anni, però non è solo. E' guar
dato a vista da uno dei suoi 
carcerieri: Antonio Staffa, 39 

' anni, implicato in altri seque
stri di persona e latitante da 8 
anni, legato alla malavita sar
da. E' armato di un fucile e di 

una pistola. Altre armi saran
no ritrovate poco distate della 
prigione. 

L'ispettore di polizia, Anto
nio Sena delle squadre antise
questro di Nuoro, che già co
nosce Antonio Staffa, si avvici
na al piccolo pertugio che 
permette l'accesso alla caver
na-prigione. Appena si affac
cia il bandito punta la pistola 
alla tempia di Augusto. Si vi
vono momenti di tensione e di 
paura. Antonio Staffa non si fi
da. Vuole garanzie per la sua 
incolumità. Prima avanza la ri
chiesta di un'auto per poter 
fuggire. Ma comprende subito 
che non è una strada percorri
bile ed allora chiede di met

tersi In contatto con II padre 
del suo giovane ostaggio. L'i
spettore Serra, con cautela, 
continua ad insistere che or
mai non ha alcuna possibilità 
di scampo. Anche I suoi com
plici: Graziano Delogu. 42 an
ni, propietario del fondo in cui 
è stata ricavata la prigione, il 
suo servo pastore, Giorgio Or
ni di 38 anni, e Marcello Mele, 
28 anni, fratello di Annlno Me
le, capo di «Barbagia Rossa» 
condannato all'ergastolo, so
no già stati arrestati. Con loro 
sono state fermate anche due 
donne, tra cui la moglie di 
Graziano Delogu, Edi Moretti. • 
originaria di Volterra, ed inse
gnante di scuola media. 

Nella caverna viene calato 
un telefono portatile. E' Augu
sto che forma il numero della 
propria abitazione. Un'opera
zione non facile. Il bambino e 
agitato. Ha capito che la sua 
brutta avventura può finire da 
un momento all'altro. Ma 
quella pistola che gli volteggia 
sul volto lo rende, ovviamen
te, nervoso. Dopo vari tentativi 
finalmente dall'altra parte del 
telefono sentela voce del pa
dre, Dino. «Babbo - implora, 
con la voce rotta dai singhioz
zi - vieni a prendermi. Se arrivi 
tu mi lasciano andare». A casa 
De Megni esplode la gioia. 
Dopo quasi tre mesi di ango
scia finalmente possono 

ascoltare la voce di Augusto. 
Anche le polemiche per il 
blocco dei beni decretato dal
la magistratura per impedire il 
pagamento dei 20 miliardi di 
riscatto chiesto dai rapitori, 
sembra ormai un ricordo lon
tano. Il padre di Augusto, in
sieme al nonno, partono im
mediatamente da Perugia su 
di un'auto scortata dalla poli
zia. 

Intanto la trattativa va avan
ti. Antonio Stalla ora cerca di 
concordare il carcere in cui 
sarà rinchiuso. Piano, piano 
cede e dopo un'ora di contrat
tazioni si arrende, consegna 
le armi edesce a mani alzate 
con il volto ancora incappite
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Freddo, quasi distaccato il bambino 
racconta i cento giorni di prigionia 

«Mi dicevano: 
tuo padre 
non vuol pagare» 
«Non ho mai pensato che papà non volesse pagare il 
riscatto», dice Augusto appena liberato. Ha soltanto 
dieci anni ma è un bambino torte. E sembra che i cen
to giorni di prigionia non abbiano intaccato la sua lu
cidità. «Non mi hanno trattato male, parlavamo di 
quello che accadeva fuori», dice dei suoi carcerieri. Ma 
poi aggiunge che Fino e Sergio, cosi chiamava i suoi 
rapitori, avevano minacciato di tagliargli un orecchio. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OIUUABALOI 

ciato. Augusto De Megni è li-
bero.Abbraccia gli uomini 
della polizia e scoppia a pian
gere. Ha ancora indosso gli 
abiti di quanto è stato rapito. 
Nonostante la tensione è in 
buona salute, risponde con 
calma e tranquillità alle do
mande degli investigatori e 
poi dei giornalisti. 

Ormai la notizia della sua li
berazione ha fatto il giro di 
Volterra, la città dell'alaba
stro. In piazza dei Priori, dove 
ha sede il commissariato di 
pubblica sicurezza, si e radu
nata una folla di cittadini che 
attendono il suo arrivo. Le 
campane suonano a festa. 
Quando Augusto arriva, a bor
do di un fuoristrada dei Nocs, 
è accolto da un'applauso sco
sciarne. Lo stesso applauso 
avvolge anche gli uomini del
le forze dell'ordine, il dottor 
Manganelli, l'uomo che ha di
retto le operazioni che hanno 
condotto alla liberazione di 
Augusto. I poliziotti fanno fati
ca a fendere la (olla. Un agen
te issa il bambino sulle spalle. 
Augusto saluta con la mano 
quella gente, tra cui ci sono 
molti suoi coetanei, poi scom
pare all'interno del commis
sariato. Ancora pochi minuti e 
potrà riabbracciare il padre e 
il nonno. 

Un agente 
della Polizia di Stato 
ispeziona il covo 
dove era tenuto prigioniero 
il piccolo Augusto De Megni; 
in alto 
il bambino 
dopo la sua liberazione 
a Volterra 

••VOLTERRA. «Mi avevano 
detto che papà non voleva pa
gare il riscatto*. E tu ci hai cre
duto? «No. Pensavo che fosse 
la magistratura che lo impedi
va». Cento giorni in un buco 
scavato nel tufo, sotto terra, so
no lunghi da passare ma Au

gusto De Megni, dieci anni e 
due occhi vispi nonostante la 
brutta esperienza vissuta, sem
bra averli superati senza danni 
devastanti. •Come ti hanno 
trattato? «Bene», risponde con 
un monosillabo dalla poltrona 
dietro la scrivania del commis

sariato di polizia di Volterra 
sulla quale è come sprofonda
lo. Dopo le prime domande 
dei cronisti, alle quali annuisce 
soltanto con la faccino un po' 
stranita sotto I flash dei foto
grafi e degli operatori, Augusto 
si scioglie e racconta i cento e 
più giorni vissuti in prigionia 
nella minuscola grotta a due 
passi da Volterra. E lucido, 
preciso nei particolari, tran
quillo. Indossa ancora il golf 
beige con lo scollo a «V» che 
aveva nel nascondiglio. Ha I 
capelli cortissimi, nascosti sot- ' 
to 11 berretto con la scritta «Poli
zia». «Li abbiamo tagliati dopo 
la liberazione - spiegano al 
commissariato. Ma prima era
no soltanto leggermente più 
lunghi». 

Sono passate appena tre ore 

da quando, alle 10.30 circa di 
ieri, le forze dell'ordine, dopo 
ore ed ore di ricerche, lo han
no trovato sul monte Voltraio e 
portato al commissariato di 
polizia di Volterra. Dopo esser
si affacciato da una finestra del 
palazzo Pretorio per salutare la 
folla accorsa in piazza dei Prio
ri a salutare la sua liberazione, 
il piccolo Augusto toma alle 
domande dei cronisti. «Non mi 
hanno trattato male». Ed i suoi 
liberatori lo confermano. Sem
bra che non sia stato legato 
durante la prigionia. , 

Dal racconto del piccolo 
emergono molti particolari sul
la vicenda. Augusto dice di 
aver avuto contatti soltanto 
con due dei quattro arrestati. 
•Con loro - dice - discutevo di 
quello che accadeva fuori». Per 

I propri carcerieri Augusto ave
va inventato due nomi: li chia
mava Pino e Sergio. Ti hanno 
minacciato? «Loro no. Però so
stenevano che mi minacciava 
il loro capo, don Ciccio. Dice
vano che mi avrebbe tagliato 
un orecchio». 

Il bambino racconta i fatti 
con precisione e dovizia di 
particolari. Racconta che. do
po il rapimento nella villa di 
Perugia, e stato trasportato nel 
nascondiglio sul sedile poste
riore di una macchina. «Poi so
no sempre stato II», spiega. 
Racconta di aver ascoltato alla 
radio gli appelli lanciati dal pa
dre Dino pochi giorni dopo il 
rapimento. Non soltanto Au
gusto non ha creduto alle insi
nuazioni dei suoi rapitori sul ri
fiuto dei familiari di pagare il 

riscatto, ma non si lamenta 
nemmeno della qualità dei vi
veri. Non era una schifezza di
ce. «Mi davano del pollo e del
la pastasciutta». E a Natale co
sa hai fatto? «Sentivo degli eli
cotteri» comincia a raccontare. 
Ma gli inquirenti lo bloccano: 
Augusto non raccontare tutto, 
dicono. Resta sul generico. 

Infine le ultime ore della pri
gionia. Quando ti sei accorto 
che ti avrebbero liberato? «Non 
so - risponde Augusto. Ad un 
certo punto ho sentito il rumo
re degli elicotteri. Ho udito an
che delle voci che mi chiama
vano. Anche loro, Pino e Ser-

' gk>, "Stai tranquillo", mi dice
vano. "Stasera vai a casa"». Hai 
avuto paura? Augusto esita un 
po' e poi: «Il primo giorno. 

quando mi hanno preso è sta
to terribile». Non fa nessun ac
cenno all'ultima, terribile ora 
di prigionia. Quando Antonino 
Staffa, il suo carceriere, tratta
va la resa con le forze dell'ordi
ne usandolo come ostaggio. 
Ma ora la prigionia è finita. Ed 
anche il tempo a disposizione 
per i cronisti ed gli operatori. 

Tutto è pronto per il ritomo 
a casa. I parenti gli si stringono 
intomo. Il padre Dino, con il vi
so teso e visibilmente provato, 
con la barba lunga, non lo la
scia un momento. La gente, 
fuori, applaude, cosi come 
aveva applaudito gli agenti di 
polizia. 

Sono te 14.30. Una Croma 
grigia targata Roma, con un 
«voltante» di scorta, si avvia 
verso Perugia. 

Il ministro Scotti 
«Ha vinto la linea 
della fermezza» 
n a ROMA. Con una telefona
ta che ha interrotto un vertice 
al Viminale, il ministro degli 
Interni, Vincenzo Scotti, è sta
to informato dell'operazione 
dei «Nocs» che ha portato alla 
liberazione del piccolo Augu
sto De Megni. «Sono soddisfat
to - ha detto il ministro in una 
conferenza stampa lampo or
ganizzata subito dopo - e an
cora più confortato sulla linea 
che abbiamo deciso per l'eifi-
cacia dei risultati raggiunti». 

La positiva soluzione del 
•kidnapping», infatti, sembra 
aver messo fine alle polemi
che sollevate dai De Megni 
sulla linea della fermezza. Era 
stata la Procura della Repub
blica di Perugia, con un decre
to contro il quale I legali dei 
De Megni si erano subito op
posti, a decidere il blocco dei 
beni della famiglia, anticipan
do le misure del governo in 
materia di sequestri di perso
na. Pochi giorni fa, inoltre, la 
decisione del Tribunale della 
Libertà di respingere il ricorso. 
Ma Scotti, durante il breve in
contro con i giornalisti, ha 
raccontato che Dino De Me-. 
gni, padre del ragazzo, gli ha 
fatto una telefonata di ringra
ziamento ribadendogli che 
era d'accordo con la linea 
della fermezza, anche se lui 
«era costretto a mantenere 
una posizione aperta», perché 
era in ballo la vita di suo figlio. 

Per la liberazione del Dicce
lo «Pusck», ha rivelato il capo 
della Polizia. Vincenzo Pansi, 
sono stati impegnati comples
sivamente 350 uomini, spe
cialisti delle squadre anli-se-
questro insieme ai «Nocs», au
tori della liberazione del ge
nerale statunitense Dozier ra
pito dalla Br, in un'azione 
coordinata dal servizio centra
le operativo insieme alle 
squadre mobili di Perugia e di 
Pisa. Quindici giorni di serrate 
indagini, rivolte particolar
mente ai movimenti dell'ano
nima sarda» nell'area di Peru
gia, poi la scoperta del covo 
nelle campagne di Volterra e 
la liberazione, senza che sia 

stata pagata una sola lira dei 
20 milardi richiesti come ri
scatto. Ma per inquirenti e in
vestigatori la buona riuscita 
dell'operazione sta soprattut
to nella linea della fermezza e 
nel blocco dei beni della fami
glia del rapito. Lo ha ribadito 
il ministro degli Interni, «il ca
so di Augusto De Megni - ha 
detto Scotti - non è un fatto 
eccezionale, e quello che ab
biamo fatto per lui stiamo cer
cando di farlo anche per le al
tre persone ancora nelle mani 
dell'anonima sequestri, mol
to, pero, dipende proprio dal
la possibilità di trovare e rea
lizzare un fronte comune at
torno alla linea della fermez
za». Dello stesso tono i com
menti a caldo del presidente 
del Consiglio, raggiunto dalla 
notizia del blitz all'aeroporto 
di Bruxelles. Un pizzico delta 
consueta ironia alla quale An-
dreotti ci ha ormai abituati 
(•qualcosa quindi funziona 
anche in Italia»), poi il giudi
zio sulla «conferma della bon
tà della linea dura da seguire 

( in questi casi». «Perché - ha 
' aggiunto il capo del governo -

con i soldi dei rapimenti sì ali
menta, un circuito perverse». 
Anche per il procuratore ag
giunto di Firenze, Pier Luigi 
Vigna, la soluzione del seque
stro De Megni é da ricercare 
nella linea delta fermezza. Se
condo Vigna, l'impostazione 
del decreto del governo del 15 
gennaio scorso, «é pienamen
te condivisibile, perché tende 
a creare un regime di chiusura 
nei confronti dei sequestrato
ri, impedendo che costoro 
possano ottenere il pagamen
to del riscatto». Messaggi dì 
soddisfazione per la liberazio
ne di «Puccio» De Megni sono 
stati inviati dai presidenti di 
Camera e Senato, lotti e Spa
dolini, e da Valdo Spini, sotto
segretario agli interni. «Com
mozione e compiacimento», 
viene sottolineata nel messag
gio che il Presidente Cossiga 
ha inviato al ministro Scotti. 

L'arrivo nella villa patema, l'entusiasmo dei compagni di scuola 

Il primo abbraccio alla mamma 
Subito dopo Perugia è in festa 
Per Perugia, la sua gente, le sue istituzioni, la libera
zione di Augusto De Megni ha segnato la fine di un 
incubo durato 112 giorni. Ad aspettare «Puscio» a 
casa c'era tutta la famiglia, dalla madre Paola alla 
sorella Vittoria, alla nonna patema Adriana, ai suoi 
compagni di classe. Un elicottero della Polizia lo ha 
portato direttamente da Volterra fin davanti al prato 
della villa perugina. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRANCO ARCUTI 

••PERUGIA. Per un giorno 
Perugia ha dimenticato la 
guerra. La notizia della libera
zione di Augusto De Megni In 
città conosciuto più con l'affet
tuoso appellativo di «Puscio», si 
e diffusa in un battibaleno. Un 
vero e proprio tam-tam cittadi
no ha fatto arrivare la notizia in 
tutte 16 case, 1 bar perugini pri
ma ancora del telegiornali. È 
stata la sorellina di Augusto, 
Vittoria, ad arrivare per prima 
ieri mattina a casa del padre 
(Vittoria vtve con la madre, 
Paola Rossetti, da alcuni anni 
•eparata dal marito. Dino De 
Megni). Era ancora emoziona-
rissima ed incredula. Ha chie
sto ai primi cronisti già arrivati 
alla villa De Megni conferma 

della notizia della liberazione 
del fratellino ed è quindi scop
piata in un pianto di gioia. Po
co dopo l'ha raggiunta la ma
dre. E iniziata cosi l'attesa per 
l'arrivo di Augusto. Un elicotte
ro della polizia di Stato sì è po
sato sul prato antistante la villa 
alle 15.30. Sul velivolo c'erano 
con Augusto il padre Dino ed il 
nonno. Augusto pure lui, forse 
il più commosso di tutti. Dal 
suo volto traspariva una com
prensibile, enorme, felicità. È 
stato lui a raccontarci come e 
dove il nipotino é stato tenuto 
segregato in questi 112 giorni. 
Gli abbiamo chiesto se era ve
ra la notizia che comunque 
una prima franche del riscatto 
(osse stata pagata: 'Nemmeno 

una lira è stata data ai suol ra
pitori», ha detto. E come ha tro
vato suo nipote? «Complessiva
mente in buono stato, sia fisico 
che psicologico». 

Augusto De Megni senior, 
uno tra gli esponenti di mag
gior spicco della massoneria 
italiana (fra i primi a telefona
re in casa De Megni è stato 
proprio il Gran Maestro della 
massoneria italiana) non na
sconde la sua soddisfazione: 
«In questi giorni - dice - ho 
avuto la netta sensazione che 
qualcosa di buono stava avve
nendo. Una sensazione che 
nelle ultime ore si era trasfor
mata in certezza. Poi questa 
mattina la telefonata che ci in
formava dell'avvenuta libera
zione. Cosi e cominciato il 
giorno più bello della mia vita». 

Puoridall'elicottero é stata 
per prima la madre Paola, ad 
abbracciare Augusto. Un ab
braccio interminabile. Poi in 
casa il saluto di tutta la fami
glia, dalla sorellina, alla nonna 
Adriana. Sono quindi arrivati i 
suoi compagni di scuola ac
compagnati dalla maestra. 
Quei compagni della V classe, 
sezione B, della scuola ele

mentare XX Giugno di Perugia, 
che per primi diedero vita alle 

' manifestazioni di solidarietà 
i verso la famiglia De Megni. Fu

rono loro per primi a scendere 
in piazza per chiedere la libe
razione di Augusta Quando 
ieri mattina una insegnante 
della scuola ha detto loro che 
Augusto era stato liberato dalla 
polizia in classe é successo il 
finimondo. La loro gioia era 
letteralmente incontenibile. 
Per oltre tre mesi questi piccoli 
compagni di Augusto hanno 
infatti dovuto vedere il suo 
banco vuoto, «Per noi è finito 
un incubo» ha detto una sua 
compagna. E l'incubo è finito 
per tutta la città. Francesco 
Mandarini, il presidente della 
Regione, ha voluto esprimere, 
a nome di tutta la collettività 
regionale, la gioia degli umbri 
per la liberazione di Augusto. 
•Ho vissuto queste settimane -
ha detto Mandarini - , come 

• tutti gli umbri, in una logorante 
' alternanza di angoscia e spe

ranza che oggi sì é finalmente 
risolta in una grande felicità». 
Anche il vescovo dì Perugia, 
monsignor Ennio Antonclli, ha 
voluto abbracciare personal
mente Augusto. _ , 

Da Alfonso De Sayons, nel 7 0 , a Sara Nicoli, fino al «re del caffè» Dante Belardinelli 

Le imprese dei banditi sardi in Toscana 
Vent'anni di sequestri «eccellenti» 
Augusto De Megni liberato in una zona dove nel 
passato sono stati rilasciati altri ostaggi della filiale 
toscana dell'Anonima sequestri. Anche il cavallo 
Wayne Eden fu abbandonato nel Volterrano. Tra gli 
arrestali Antonio Staffa, condannato a 30 anni per 
una serie di sequestri, latitante dal 1982 e Marcello 
Mele, fratello di Annino indicato come il capo di 
«Barbagia rossa». 

OAL NOSTRO INVIATO 
QIORQIO SGHERRI 

• • VOLTERRA (Pisa) C'è vo
luto un paziente lavoro di tessi
tura per ricostruire il mosaico 
dì questo gruppo dell'Anoni
ma sequestri ed arrivare alla li
berazione del piccolo Augusto 
De Megni, tenuto nascosto per 
tre mesi in quella grotta di tufo 
vicino a Volterra. L'anonima 
sequestri sarda in Toscana ha 
alle spalle una lunga storia di 
imprese banditesche e sembra 
che sia in rotta con i suoi fian
cheggiatori. 

Inizia negli anni 7 0 la storia 
della filiale toscana dell'Ano
nima sequestri: con il seque
stro di Alfonso De Sayons. Una 
storia i cui capitoli principali 
sono il sequestro dei tre ragaz
zi tedeschi a Barberino Val 
d'Elsa, il rapimento del piccolo 
Francesco Del Tongo, di Dario 

Caschi, di Sara Niccoli fino a 
quello di Dante Belardinelli. La 
Toscana é stato il crocevia di 
vari gruppi di sequestratori. 
Hanno fatto spicco i nomi più 
noti del banditismo sardo da 
Mario Sale a Giovanni Farina, 
da Bachisk) Manca a Virgilio 
Fiore per finire con Salvatore 
Cavada, astro nascente del 
banditsimo, già coinvolto nel 
sequestro Bulgari Calissoni e in 
contatto con il Movimento ar
mato sardo. 

•È bastato un paziente lavo
ro investigativo di ricerca per 
passare al setaccio l'ambiente 
sardo in Toscana. - spiega An
tonio Manganelli, primo diri
gente del Nucleo centrale anti
crimine - Era una banda parti
colarmente agguerrita che se
condo noi ha già operato in 

questo settore, anche se i per
sonaggi sono diversi da quelli 
che abbiamo conosciuto nelle 
indagini di questi anni». 

Ma vediamo chi sono gli uo
mini presi ieri al termine dell'o
perazione che ha portato a li
berare Augusto De Megni: i pri
mi a cadere nelle mani degli 
agenti sono stati Graziano De
logu, 42 anni, originario di Bini 
(Nuoro) ma da una ventina di 
anni residente a Volterra, pro
prietario terriero e il suo servo 
pastore Giorgio Ortu. 37 anni, 
di Simaxis (Oristano). Poi è 
stato trovato nel bosco Marcel
lo Mele, 28 anni, fratello di An
nino Mele, indicato come il ca
po di «Barbagia rossa». Infine, è 
stata la volta di Antonio Staffa, 
38 anni, di Mamoiada, che é 
stato trovato insieme al picco
lo Augusto in un cunicolo sca
vato nel tufo a metà di un co
stone a circa SO metri dalla ca
sa colonica di Delogu. 

Il personaggio più emble
matico del gruppo è proprio 
Graziano Delogu. Spotato con 
l'insegnante Edy Moretti di 
Volterra, Delogu é stato pre
sentato canditalo alle ultime 
elezioni amministrative a Vol
terra nelle file del Pli. Proprie
tario terriero, sua é la casa do
ve gli agenti hanno trovato Au

gusto de Megni. Altre due figu
re di rilievo almeno in Sarde
gna sono Antonio Staffa, detto 
•Tonio», e suo cognato Marcel
lo Mele. I loro nomi sono legati 
ad alcuni episodi di criminalità 
e per la faida di Mamoiada, il 
piccolo centro nuorese a una 
ventina di chilometri dal capo
luogo. 

Antonio Staffa era latitante 
dal 1982. Condannato a 30 an
ni dì reclusione, faceva parte 
della anonima sequestri gallu-
rese e secondo l'accusa ha 
preso parte ai rapimenti di Lui
sa Scaccabarozzi e della figlia 
Cristina e degli imprenditori 
Silvio Olivcti. Pier Luipi Bardan-
zellu e Cesare Peruzzi. Ricerca
to quale componente la banda 
di Annino Mele, l'ex primula 
rossa, era sempre riuscito a 
sottrarsi alla cattura. Sposato 
con Maria Mele, Antonio Staffa 
ha retto le sorti della famiglia 
durante la latitanza di Annino, 
catturato il 30 gennaio 1987, 
consentendo un periodo di 
tregua nell'ambito della faida. 

Marcello Mele, coinvolto an
che lui nell'inchiesta sul Movi
mento armato sardo aveva la
sciato lo scorso anno la Sarde
gna su suggerimento del fratel
lo Annino, che dal carcere di 
Bade e Cam» aveva espresso 

preoccupazioni per i perìcoli 
di sterminio dei suoi familiari. 
Qualcuno dopo aver tentato di 
avvelenare Annino, nel marzo 
1990 fece esplodere un ordi
gno al passaggio dcl'auto dei 
fratelli Marcello e Gianni Mele. 
Si salvarono, ma il 26 aprile '90 
Gianni fu ucciso a fucilate in 
un agguato che gli venne teso-
nella strada pnncipale del pae
se. Sempre nella campagna di 
Mamoiada, a fine luglio, venne 
ucciso Palmiro Sedda, fratello 
della fidanzata di Marcello Me
le. Quest'ultimo si era trasferito 
in Toscana. Secondo gli inve
stigatori. Marcello Mele «viveva 
in clandestinità, come faceva
no I brigatisti rossi». 

Ora la caccia continua ad 
altri due latitanti che potrebbe
ro trovarsi in Toscana e cioè 
Matteo Nic-.olò Boe, 30 anni, 
di Lula ( Nuoro) evaso tre anni 
fa dall'Asinara dove scontava 
16 anni di carcere per il rapi
mento di Sara Niccoli (seque
strata a San Gimlgnano e libe
rata nel Volterrano) e Mario 
Sale, 41 anni, noto nell'isola 
con il soprannome di «Bandi-
deddu», coinvolto in vari se
questri in Toscana e assolto 
dall'accusa di aver preso parte 
al sequestro dei tre Kronzuc-
Iter. . 
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